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Portate nel mondo la speranza di Dio

Carissimi,

“L’amore di Dio è in mezzo a noi”! Questa professione di fede e questa esperienza di vita cristiana che ci accompagnano nel nostro cammino spirituale e pastorale trovano oggi, nella celebrazione dell’ordinazione sacerdotale, una loro espressione particolarmente intensa e gioiosa.

Cantiamo insieme l’amore di Dio che, tramite il sacramento dell’Ordine – ossia l’effusione dello Spirito della Pentecoste, la preghiera della Chiesa e l’imposizione delle mani del vescovo successore degli apostoli –, crea in questi candidati un cuore nuovo, un cuore di presbiteri, partecipi in una modalità specifica del sacerdozio di Cristo Gesù. 

Su quest’amore, che genera e plasma il cuore dei presbiteri, offre una luce intensa e insieme un’energia di grazia e di gioia tutta speciale la parola di Dio che abbiamo ascoltato.

Non temere, perché io sono con te

Dal profeta Isaia (43,1-5) ci giunge un invito semplicissimo perché profondamente umano, ma davvero straordinario, eccezionale, con la forza di portarci sulla soglia del mistero stesso di Dio. È l’invito a non temere, a non avere paura. Non è possibile temere, non è possibile avere paura quando il Signore chiama ciascuno di noi per nome, quando ci fa sua “proprietà” («tu mi appartieni», con un’appartenenza di amore che è fonte di libertà vera e grande), quando ci assicura sempre e in ogni caso la sua presenza: «sarò con te». L’acqua e il fuoco non ci spaventano: «Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare». Così ancora una volta il Signore ci parla, con una parola che spiega il perché non dobbiamo temere: «poiché io sono il Signore tuo Dio, il santo di Israele, il tuo salvatore», colui che ti riscatta dalla schiavitù dell’Egitto e ti dona la terra promessa della libertà.

Certo, nessuno di noi può essere così stolto da pretendere meriti davanti a Dio. Ciò che invece non può non affascinarci e stupirci è l’assoluta gratuità del suo amore per noi, una gratuità che splende luminosissima come una perla in quest’altra parola di Dio: «Perchè tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo». Il profeta conclude il brano che abbiamo ascoltato, rinnovandoci l’invito di Dio e ripetendone la spiegazione: «Non temere, perché io sono con te».

Carissimi candidati, lo sapete bene che il vostro ministero – non solo in situazioni straordinarie ma anche in quelle semplicemente normali, direi quotidiane – vi riserverà entusiasmo, gioia e consolazione, e insieme difficoltà, fatiche, prove, delusioni, sofferenze. Potrete avere dei momenti nei quali vi sembrerà di essere sommersi dalle acque dell’incomprensione e del rifiuto o di passare in mezzo al fuoco dei pericoli con la tentazione di rinunciare alla radicalità evangelica propria di chi segue Cristo e alla fedeltà agli impegni più sacri del vostro essere preti. Ma sapete bene che il Signore non viene mai meno nel suo amore per voi. In questo amore sta la sorgente inesauribile e sempre nuova e rinnovatrice di quella speranza che non delude, di cui ci parla l’apostolo Paolo: «La speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato» (Romani 5,5).

Rimanete nel mio amore

Diventa così spontaneo per noi soffermarci sul motto cui voi candidati vi siete ispirati con le parole di papa Benedetto XVI “Portate nel mondo la speranza di Dio”.  Già abbiamo indicato in Dio e nel suo amore la fonte di questa speranza. E se dell’amore di Dio per noi ci ha parlato il profeta Isaia, in particolare con l’espressione così densa e suggestiva: «Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo», ci è ora possibile cogliere il senso nuovo, originale, pieno e sorprendente di queste parole mettendoci in ascolto del discorso che Gesù rivolge ai suoi discepoli (cfr. Giovanni 15,9-17), in particolare di queste sue parole: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore». Mi pare di poter dire che quel “tu sei prezioso ai miei occhi” è la stessa parola che dall’eternità il Padre rivolge al Figlio, al Figlio prediletto nel quale ripone tutte le sue compiacenze; e come prolungamento vivo della voce del Padre quel “tu sei prezioso ai miei occhi” è la stessa parola che il Figlio Gesù rivolge a ciascuno di noi. Per questo il “rimanete nel mio amore” detto da Gesù può essere interpretato primariamente non come un invito o un comando, ma come un’implorazione. Gesù sembra rivolgerci una supplica: “rimanete nel mio amore”, ossia lasciatevi amare da me, lasciatevi affascinare dal mio amore, lasciatevi conquistare dal mio donarmi in totalità e “sino alla fine”, lasciatevi colmare dalla mia amicizia. «Nessuno – dice Gesù – ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici».

Nel suo discorso Gesù si sofferma in modo esplicito sulla dimensione sociale o di fraternità di cui è segnato quel “tu sei prezioso ai miei occhi”, come bene personale e sociale. Guardando i nostri fratelli e le nostre sorelle – senza distinzione alcuna di etnia, di cultura, di religione e di altro ancora – ci è data la grazia e affidato l’impegno di ridire a ciascuno di loro “tu sei prezioso ai miei occhi”. Dice Gesù: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati».

Quale fuoco più ardente può bruciare di “amore grande per gli altri” il nostro cuore che l’amore stesso di Dio, della Trinità beata che in noi si fa presente e operante con la grazia?

Carissimi candidati: il ministero sacerdotale, ci ricorda sant’Agostino, è officium amoris, di un amore che sa giungere al cuore di ciascuna persona nella sua unicità e irripetibilità e insieme sa dilatarsi alla comunità della parrocchia, della Diocesi e dell’intera Chiesa, della città e del mondo. Voglio solo rilevare che un contenuto basilare e irrinunciabile dell’amore è la stima per l’altro: “tu sei prezioso ai miei occhi”! 

Come confratelli inseriti e viventi nell’unico presbiterio ascoltate il monito di Paolo: «amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12,10). E come pastori del popolo di Dio riservate una stima grande per tutti i fedeli, uomini e donne, specie per chi è povero, malato, disagiato, abbandonato, dal cuore ferito. Siamo un unico corpo in Cristo e uno solo è il maestro di tutti, il Signore Gesù. È ancora Agostino a ricordarcelo: “Noi che parliamo e voi che ascoltate riconosciamoci come fedeli discepoli di un unico Maestro” (Serm. 23,2).

Rigenerati per una speranza viva


È in questo preciso amore – della Trinità, di Cristo Gesù, di tutti noi Chiesa del Signore – che si radica il principio sorgivo e l’alimento incessante della speranza e con la speranza della gioia. Di nuovo sta autorevolissima e consolante la parola di Gesù: «Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Giovanni 15,11). Come eco fedele della parola di Gesù abbiamo ascoltato il bellissimo brano della Prima Lettera di Pietro. L’apostolo ci vuole coinvolgere nella sua grande e gioiosa “benedizione”: «Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo: nella sua misericordia egli ci ha rigenerati mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce» (1,3-4).

Sono parole, queste, che meriterebbero una meditazione calma e prolungata. Ci basti ora rilevare che la sorgente di questa speranza è la misericordia del Padre, ossia il suo amore che riconcilia e perdona, un amore che ci viene rivelato e comunicato nel mistero della morte e risurrezione del Figlio Gesù. In particolare, proprio grazie alla potenza della Pasqua di Cristo noi siamo stati “rigenerati”. Come dirà lo stesso Pietro più avanti: siamo stati «rigenerati non da un seme corruttibile ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna… E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunziato» (1,22-23). 

E così è entrata in questo nostro vecchio mondo, segnato dalla morte e dalla disperazione, una vita nuova, un’esistenza riscattata e aperta alla santità, una nuova possibilità di speranza. Si tratta non di una speranza qualsiasi, ma, come la qualifica l’apostolo Pietro, di una “speranza viva”, e tale è perché sbocciata dalla vittoria sulla morte avvenuta con la risurrezione di Cristo, perché ci viene incontro nella parola di Dio viva e immortale, perché scaturisce dalla stessa vita di Dio, la vita che egli possiede in pienezza e che ha piacere di donare, che già ci ha donato e che un giorno ci donerà compiutamente. Ci è chiesto allora di vivere non ripiegati sul passato ma di guardare avanti con grande fiducia, perché Gesù ci ha svelato il nostro destino e verso di esso ci sospinge con la potenza della sua risurrezione: siamo da lui custoditi e destinati a ricevere «una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce», essendo conservata in tutta la sua bellezza nei cieli.

Questa speranza viva suscita e alimenta nel cuore la gioia. E di nuovo dobbiamo dire: non una gioia qualsiasi, ma una gioia che pur sfidata dalle più diverse difficoltà e dalle inevitabili afflizioni della vita e del ministero rimane inalterata, anzi può divenire più profonda, più pura, forte, incrollabile.

Carissimi candidati, chiamati come siete a portare nel mondo la speranza di Dio, siete chiamati perciò stesso a immettere nella storia dei nostri giorni e più radicalmente nelle pieghe dei cuori umani la gioia che viene da Dio e che Dio desidera donare a tutti. Non siete forse ministri del Vangelo e il Vangelo non è forse la notizia lieta e apportatrice di gioia?

Riascoltiamo quanto ha detto il Papa durante la santa Messa con le ordinazioni presbiterali nella IV Domenica di Pasqua, il 27 aprile 2008: «Cari amici, questa è anche la vostra missione: recare il Vangelo a tutti, perché tutti sperimentino la gioia di Cristo e ci sia gioia in ogni città. Che cosa ci può essere di più bello di questo? Che cosa di più grande, di più entusiasmante, che cooperare a diffondere nel mondo la Parola di vita, che comunicare l’acqua viva dello Spirito Santo? Annunciare e testimoniare la gioia: è questo il nucleo centrale della vostra missione, cari diaconi che tra poco diventerete sacerdoti. L’apostolo Paolo chiama i ministri del vangelo “servitori della gioia”. Ai cristiani di Corinto, nella sua Seconda Lettera, egli scrive: “Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi” (2 Cor 1,24). Sono parole programmatiche per ogni sacerdote. Per essere collaboratori della gioia degli altri, in un mondo spesso triste e negativo, bisogna che il fuoco del Vangelo arda dentro di voi, che abiti in voi la gioia del Signore. Allora solo potrete essere messaggeri e moltiplicatori di questa gioia recandola a tutti, specialmente a quanti sono tristi e sfiduciati».

Siate voi stessi una speranza incarnata e contagiosa

Carissimi candidati, che tra poco sarete ordinati presbiteri: voglio terminare con un’esortazione, sicuro che la accoglierete e la metterete in pratica. Voi avete scelto come motto le parole del Papa: “Portate nel mondo la speranza di Dio”. Ma per la verità è a tutti noi che il santo padre Benedetto XVI ha inteso regalare la sua seconda enciclica Spe salvi. 

Proprio questa enciclica io desidero affidare in modo tutto particolare a ciascuno di voi candidati. Sì, l’affido alla vostra lettura attenta e meditata, alla vostra riflessione approfondita, con l’augurio e il compito che la Spe salvi possa veramente diventare “vita della vostra vita” e nucleo dinamico della vostra missione di sacerdoti nella Chiesa e nel mondo. Siate dunque voi stessi una speranza incarnata e contagiosa, perché vissuta in prima persona e donata agli altri e con gli altri condivisa. Siate “ricolmi di gioia” e di gioia – quella che viene dal cuore di Cristo – riempite quanti incontrate sul vostro cammino. Con l’apostolo Pietro vi dico: Amate Gesù Cristo e credete in lui, anche senza vederlo! E «perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime».

Affidandovi all’intercessione dei santi e beati della nostra Chiesa di Milano, in particolare a sant’Ambrogio e a san Carlo, e soprattutto all’intercessione dolce e forte di Maria, Madre della Chiesa e “stella della speranza”, rivolgiamo ora al Signore la preghiera che voi stessi, candidati, avete voluto porre sulle labbra e nel cuore di tutti noi.

Benedetto sei tu Dio e Padre

del Signore nostro Gesù Cristo:

nella tua grande misericordia

ci hai rigenerato mediante la risurrezione

di Gesù Cristo dai morti

per una speranza viva.

Riempi il cuore di questi tuoi figli

dello Spirito Consolatore

perché, attraverso l’annuncio della Parola

e lo spezzare del Pane,

portino nel mondo la speranza

che è Cristo Signore.

E tu, Maria, accompagnaci

perché siano fissi i nostri cuori

dov’è la vera gioia.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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